
RE\1259831IT.docx PE733.834v01-00

IT Unita nella diversità IT

Parlamento europeo
2019-2024

Documento di seduta

B9-0366/2022

5.7.2022

PROPOSTA DI RISOLUZIONE
presentata a seguito di una dichiarazione della Commissione

a norma dell'articolo 132, paragrafo 2, del regolamento

sulla decisione della Corte suprema statunitense di abolire il diritto all'aborto 
negli Stati Uniti e la necessità di tutelare il diritto all'aborto e la salute delle 
donne nell'UE
(2022/2742(RSP))

Christine Anderson, Jaak Madison, Gerolf Annemans
a nome del gruppo ID



PE733.834v01-00 2/4 RE\1259831IT.docx

IT

B9-0366/2022

Risoluzione del Parlamento europeo sulla decisione della Corte suprema statunitense di 
abolire il diritto all'aborto negli Stati Uniti e la necessità di tutelare il diritto all'aborto e 
la salute delle donne nell'UE
(2022/2742(RSP))

Il Parlamento europeo,

– vista la sentenza della Corte suprema degli Stati Uniti d'America nella causa Dobbs, 
State Health Officer of the Mississippi Department of Health et al., contro Jackson 
Women's Health Organisation et. al., pronunciata il 24 giugno 20221,

– visto l'articolo 6 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici (ICCPR),

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo,

– visti gli articoli 2, 3, 7 e 33 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– visti l'articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (TUE) e il protocollo n. 2 
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità,

– visto l'articolo 168, paragrafo 7, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
(TFUE),

– vista la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea nella causa C-34/10 Oliver 
Brüstle contro Greenpeace,

– vista la dichiarazione della Commissione sulla decisione della Corte suprema 
statunitense di abolire il diritto all'aborto negli Stati Uniti e la necessità di tutelare il 
diritto all'aborto e la salute delle donne nell'UE,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che il rispetto della vita privata e familiare è sancito da tutti gli strumenti 
giuridici vincolanti a livello internazionale sottoscritti, ratificati e attuati dagli Stati membri;

B. considerando che la realtà delle gravidanze non programmate e non desiderate 
costituisce a tutt'oggi un problema per molte donne e uomini, tra cui ragazze e ragazzi 
adolescenti e le loro famiglie;

C. considerando che nessun trattato o convenzione internazionale giuridicamente 
vincolante definisce l'espressione "salute sessuale e riproduttiva e relativi diritti";

D. considerando che nella Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo si 
osserva che il fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica e intellettuale, 

1 https://www.supremecourt.gov/opinions/21pdf/19-1392_6j37.pdf

https://www.supremecourt.gov/opinions/21pdf/19-1392_6j37.pdf
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necessita di una protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale 
appropriata, sia prima che dopo la nascita;

E. considerando che l'articolo 6 dell'ICCPR, sottoscritto, ratificato e attuato da tutti gli 
Stati membri dell'UE, stabilisce che il diritto alla vita è connaturato alla persona umana;

1. ribadisce il diritto sovrano di ciascuno Stato membro di definire la propria politica in 
materia di aborto in conformità della propria legislazione nazionale, nel pieno rispetto 
dei diversi valori religiosi ed etici e del contesto culturale dei suoi cittadini e in 
conformità dei diritti umani universalmente riconosciuti;

2. sostiene il rispetto della vita privata e familiare quale sancito da tutti gli strumenti giuridici 
vincolanti a livello internazionale sottoscritti, ratificati e attuati dagli Stati membri;

3. deplora vivamente la realtà delle gravidanze non programmate e non desiderate che 
costituiscono a tutt'oggi un problema per numerose donne, tra cui ragazze e ragazzi 
adolescenti, nonché per le loro famiglie;

4. condanna qualsiasi violazione dell'integrità fisica delle donne e le pratiche dannose 
dirette a controllarne l'autodeterminazione, nonché la pratica illegale delle mutilazioni 
genitali femminili e qualsiasi forma di controllo sessuale sulle donne;

5. rileva che la sentenza del 24 giugno 2022 riguarda soltanto gli Stati Uniti e che si limita 
a dichiarare che la Costituzione federale statunitense non garantisce il diritto all'aborto e 
restituisce l'autorità di regolamentare l'aborto ai cittadini e ai loro rappresentanti eletti;

6. rimarca che né l'UE né nessuno dei suoi 27 Stati membri sovrani è soggetto alla 
giurisdizione della Corte suprema degli Stati Uniti e che pertanto la decisione Dobbs 
non ha alcun effetto pratico per i cittadini dei 27 Stati membri, a parte la motivazione 
giuridica oggettiva della Corte suprema degli Stati Uniti;

7. ricorda l'articolo 168, paragrafo 7, TFUE che stabilisce che "[l]'azione dell'Unione 
rispetta le responsabilità degli Stati membri per la definizione della loro politica 
sanitaria e per l'organizzazione e la fornitura di servizi sanitari e di assistenza medica".

8. sostiene il diritto umano universale all'obiezione di coscienza insieme alla responsabilità 
dello Stato di garantire che le pazienti possano accedere puntualmente all'assistenza 
medica prevista dalla legge, in particolare per le emergenze prenatali e l'assistenza 
sanitaria a favore delle madri;

9. invita gli Stati membri a investire in una serie di politiche e programmi a favore della famiglia;

10. riconosce i diritti, i doveri e le responsabilità dei genitori e delle altre persone 
legalmente responsabili dei ragazzi e delle ragazze adolescenti di fornire, in modo 
coerente con le loro capacità in evoluzione, un indirizzo e una guida appropriati sui temi 
dell'emotività, della sessualità e della riproduzione;

11. sottolinea che gli Stati Uniti d'America sono un paese sovrano con un sistema giuridico 
consolidato e rispettato; considera pertanto del tutto inappropriata qualsiasi ingerenza da 
parte dell'Unione europea;
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12. invita tutte le istituzioni, gli organi e gli organismi dell'UE, nonché le associazioni della 
società civile organizzata finanziate dall'Unione, a non utilizzare la decisione Dobbs 
come pretesto per ingerirsi negli affari interni degli Stati Uniti o per legittimare la 
giurisprudenza della Corte suprema degli Stati Uniti; fa osservare che gli appelli 
all'interno dell'UE a non delegittimare le istituzioni dell'Unione possono fungere da 
esempio di moderazione;

13. invita la Commissione a sostenere gli Stati membri nelle importanti sfide che si trovano 
ad affrontare, quali la crisi del costo della vita, la sicurezza delle forniture di carburanti, 
l'inflazione, l'aggressione russa contro l'Ucraina, la crisi demografica e l'immigrazione 
di massa, anziché a lasciarsi distrarre da decisioni giudiziarie di paesi terzi;

14. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio europeo e al Presidente degli Stati Uniti d'America.


